
Caro Direttore, 
dimmi la verità, quando, 

nel 1948, come dice l'Unità 
nelle sue pagine culturali del 
5 marzo scorso, «Togliatti de
finì le pitture di Giulio Tur-
cato orrori e scemenze, ma si 
sbagliava», ti sfiorò nemme
no lontanamente l'idea che 
38 anni dopo si sarebbe tor
nati su quella «stroncatura» 
per assumerla come prova 
della storica vocaziona del 
Pei a impedire la libertà d'e
spressione? 

A me pare che coloro che 
insistono a leggere in quell'e
pisodio la sicura intenzione 
di Togliatti di passare dal 
«dissenso» alla «censura», di
mostrano, proprio essi, di es
sere cultori di una concezio
ne integralistica del rappor
to fra politica e cultura. Essi 
avrebbero di certo applaudi
to se, per avventura, il «capo 
del Pei» si fosse pronunciato 
in quella occasione con un 
elogio «d'avanguardia»: in tal 
caso l'esiziale idea di un'arte 
di partito e di Stato sarebbe 
stata valutata come giusta. 
Non lo avevano già tatto i 
Futuristi negli anni Venti nei 
confronti del fascismo? 

Il comportamento di To
gliatti in quella circostanza 
mi si presenta in tutt'altro 
modo. Vi leggo la rara capa
cità morale di dire chiaro e 
tondo il proprio pensiero sen
za trincerarsi nell'opportuni
stico silenzio deU*«incompe-
tente». Vi fu lì una ingiunzio
ne di partito a seguire una 
via obbligata? Nemmeno in
direttamente. All'articolo di 
Togliatti segui sulle stesse 
colonne di Rinascita un rifiu
to collettivo dei giudizi da lui 
espressi A quel rifiuto egli 
replicò tranquillamente. La 
questione non doveva cari
carsi di significati estranei. 

Mi sorprende che Dario 
Micacchi abbia anche lui en
fatizzato l'episodio fino ad 
offrire lo spunto per il som
mario dell'unità Ben venga 
comunque l'occasione per in
formare i più giovani su al* 
meno due cose. 

Prima, che nel Pei mai si 
produssero esclusivismi o 

Fuivilegi di persone come ri
lesso della fortissima lotta 

ditendenza che fu combattu
ta in Italia negli anni Cm-
3uanta e Sessanta nel campo 

ell'arte e, più in generale, 
della «cultura dell'impegno». 
Seconda, che precisi riflessi 
amministrativi si ebbero, 
bensì, nella gestione dei pub
blici strumenti della vita ar
tistica, nonché del mercato 
privato in collegamento con 
quelli, mediante la sempre 
più marcata scelta di esclu
dere e di scoraggiare ogni 
impulso creativo che osasse 
muoversi nella direzione 
contraria a quella grossola
namente teorizzata come 
«non figurativa». 

Questo fu il vero, prolun
gato, episodio di pesante diri-

Astrattismo e realismo, dopo 
40 anni è ancora polemica: 
una lettera e una risposta 
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gismo nelle cose dell'arte in 
quegli anni. Non mettere in 
evidenza, oggi, le conseguen
ze di quel devastante malco
stume discriminante che il 
Pei mai esercitò non foss'al-
tro per il fatto di non essere 
più andato al governo dopo il 
1947, io lo considero un con
tributo all'occultamento del
la verità. 

La direzione culturale del 
Pei — diciamolo chiaro e 
forte — fu tutta protesa, in 
quegli anni, a rivendicare 
spazi di libertà e di plurali
smo contro l'uso di parte de
gli strumenti pubblici della 
cultura e dell'arte. Elimina 

auesta mia affermazione il 
overe di sottoporre a rigo

rosa revisione storica i ter
mini della lotta ideale in que
gli anni? Esattamente il con
trario. Per poter, però, af
frontare seriamente la que
stione occorre evitare dì 
mettere in campo falsi scopi. 

Ecco, tanto per rimanere 
in argomento, due temi verso 
i quali mi parrebbe utile sti
molare l'attenzione dei gio
vani ricercatori anche alla 
luce della mostra di Giulio 
Turcato. Ci si domanda per
ché, ad esempio, il giudizio di 
Giorgio de Chirico e di Ro
berto Longhi (cito provocato
riamente due giganti) non fu 
molto diverso, se non per au
torità specifica, da quello di 
Palmiro Togliatti E ci si do
mandi perché all'indomani 
della seconda guerra mon
diale furono di Elio Vittorini 
e di Mario Mafai, non di Pal
miro Togliatti, le parole che 

seguono. 
Di Vittorini nel numero di 

apertura del Politecnico del 
29 settembre del 1945: «Po
tremo mai avere una cultura 
che sappia proteggere l'uo
mo dalle sofferenze invece di 
limitarsi a consolarlo? Una 
cultura che le impedisca, che 
le scongiuri, che aiuti a eli
minare lo sfruttamento e la 
schiavitù, e a vincere il biso
gno, questa è la cultura in cui 
occorre che si trasformi tut
ta la vecchia cultura». È que
sto il punto sul quale ci misu
rammo più aspramente e ci 
dividemmo. Che c'entra To
gliatti? Dove fu l'errore che 
ci portò a dividerci pur muo
vendo da premesse e da ana
lisi comuni? 

Dì Mafai («Possibilità per 
un'arte nuova») in Rinascita 
del marzo 1945: «Come sarà, 
quale sarà l'arte di domani? 
E soprattutto sul nuovo che 
bisogna vederci chiaro; una 
parola che si presta facil
mente all'equivoco. Per 
esempio il pittore Severini, 
noto anche come scrittore in 
§uestioni d'arte, si lamenta 

ei giovani in questo modo: 
"Pensavo che i giovani si sa
rebbero abbandonati al desi
derio di avventura, di novità, 
invece danno prova di sag
gezza e di timidezza che non 
fa prevedere nulla di buono" 
e più giù: "Nessuno si è av
venturato verso l'ignoto, nes
suno ha peccato di arditez
za". Tutti sanno che questo 
pittore partecipò 25 anni fa 
ai movimenti futuristi e poi a 
quelli cubisti e si formò a Pa

rigi nell'atmosfera del primo 
dopoguerra, individualista e 
festosa... Ma ritorniamo al 
suo giudizio sui giovani. 
Qualcuno di quei pittori (Tur
ca^ era uno di essi - ndr) ha 
partecipato alla lotta per la 
liberazione, ha rischiato e 
non c'è dubbio che quel desi
derio d'avventura, di arditez
za lo ha trovato nella realtà, 
nella vita; all'arte t giovani 
domandano altro e non li di
vertono le acrobazie intellet
tuali, né cercano nuove de
formazioni. Il nuovo quindi 
non è quello che crede il pit
tore parigino. L'artista ritro
va il mondo degli uomini, dei 
volti, degli alberi e non fan
tasmi macchie e geometrie. 
Ora si tratta di saper vedere, 
di sapersi commuovere». 

Del tutto inutile sarebbe 
mettersi alla ricerca di chi 
avesse ragione, se Vittorini e 
Mafai e Togliatti o Severini. 
Per comprendere ciò che ac
cadde occorre bensì rimette
re in tavola tutte le carte che 
allora stavano in tavola ri
fuggendo dalla sciocca tenta
zione di fare passare la «cul
tura dell'impegno» come 
quella della accademica im
posizione di uno stile. Utile e 
doveroso è semmai ricordare 
che se un gruppo di artisti e 
di critici comunisti decisero 
di dar vita negli anni Cin
quanta a usa rivista intitola
ta Realismo (il cui designer 
fu Albe Steiner! mai fu al mo
dello del «realismo sociali
sta» sovietico che essi si ri
chiamarono. 

Del resto in tutta la raccol
ta di Rinascita, se non forse a 
titolo illustrativo, è possibile 
trovare una sola riproduzio
ne di opere del «realismo so
cialista» sovietico. Togliatti 
aveva in pittura le medesime 
prevenzioni di Winston Chur
chill (anche se ricordo bene 
con quanto amore egli custo
diva un acquarello di Paul Si-
gnac, non certo meno «mo
derno» di Turcato), ma dopo 
la liberazione di Firenze, nel 
gennaio 1945. egli si affrettò 
a pubblicare le poesie di Um
berto Saba. 

Per quanto riguarda il per
sonale percorso di Giulio 
Turcato, pittore astrattista 
munito della tessera del Pei 
finché ne ebbe voglia e co
raggio, debbo solo far pre
sente che nel 1953, cinque an
ni dopo il «diktat» togliattìa-
no, egli pregò me di scrivere 
la introduzione a una sua im
portante mostra milanese. Il 
che sta a dimostrare che non 
si erano creati solchi invali
cabili fra chi era (ed è) un 
artista autentico, come Tur
cato, e chi, come il sottoscrit
to, lancia spezzata del «reali
smo» e delf'«engagement», lo 
dico con tutta modestia, era 
(ed è) un critico di liberi con
vincimenti 

Antonello Trombadori 

Leone a Venezia, Palma d'oro a Cannes, ora candidato all'Oscar: parla Kusturica, 
il giovane regista di Serajevo che sta cambiando l'immagine della Jugoslavia 

L'infanzia 

E io insisto, fu un errore 
Nella sua lunga lettera, più lunga 

della m/a recensione alla mostra anto
logica di Giulio Turcato alla Gallerìa 
Nazionale d'Arte Moderna, Antonello 
Trombadori reagisce con grande pas-
slone di Idee e di sentimenti al mio giù-
dizlo sull'errore di valutazione che fece 
Togliatti, nel 1948a Bologna, definendo 
orrori e scemenze certi dipinti astratti o 
astratteggtantl tra 1 quali erano alcuni 
di Turcato. Cita Vittorini che, però, ha 
dettotante cose e cita de Chirico e Lon~ 
ghl che ranno presi con le pinze quando 
danno giudizi sugli artisti contempora
nei. Ma la passione per le idee tutta vol
ta al passato non si accompagna a una 
considerazione attuale sulla pittura in 
questione e cosi mi attribuisce subito la 
volontà di assumere la stroncatura di 
Togliatti *come prova della storica vo
cazione del Pel a Impedire la libertà d'e
spressione: 

Cosa che 11 Pel non ha fatto e non fa 
tanto che lo posso scrivere quel che 
scrivo In tutta libertà, e che Io non mi 
sono sognato di affermare. Ho scritto 
serenamente e con sufficiente chiarez
za che Togliatti, nel caso in questione. 
sbagliava valutazione e giudizio perché 
non capiva bene la qualità della pittura 
di Turcato in quel 1948 e perché gli 
sfuggiva un fatto fondamentale: la pit
tura e la scultura astratte In Italia ave
vano una tipicità che le rendeva uniche 
In Europa e che tale tipicità era fatta 
dal contenuto sociale/politico che 
strutturava sia le forme sia II formali
smo. E non arrivava a pensare che rea

lismo e astrattismo potevano essere 
due facce dello stesso processo. Sono 
passati da allora quarantanni e a me la 
divisione tra realisti e astrattisti oggi 
appare un fatto fossile: e ciò che mi stu
pisce in Trombadori e il fatto che egli 
Inorridisca per una valutazione critica 
di un giudizio negativo dato da Togliat
ti nel 1948. 

Nella mia attività di critico d'arte ho 
accumulato una grande insofferenza 
per tanti giudizi dati una volta per tutte 
e che si tramandano meccanicamente 
da una generazione all'altra in una vita 
senza ricambio delle Idee. Sento prepo
tente, quasi ossessivo, il bisogno di rive
dere tante idee e tanti giudizi che sono 
del luoghi comuni per ragioni di Inte
ressi personali Immoli — ci sento la 
morte delle idee e della pittura — e di 
mercato, di clan e di potere a tutu f li
velli Mi Interessa, mi affascina anche 
per 11 futuro culturale possibile che ci 
daremo come comunisti, andare a rive
dere tutto quel che si è detto e scritto In 
Italia e fuori sul rapporto tra arte e so
cietà, tra, arte e rivoluzione, tra arte e 
partito. E una ricerca che ho comincia
to e che durerà a lungo, ma credo che 
sia fondamentale, e spero mi porti assai 
avanti in zone critiche Imprevedibili. 
Nel 1948, perla situazione politica e cul
turale incandescente dell'Italia, un giu
dizio di Palmiro Togliatti non valeva 
come un qualsiasi giudizio di un critico 
o di un artista, e Trombadori sa benlsl-
mo che è vero, drammaticamente vero. 

Togliatti, sempre così preparato ed 

esatto anche nel linguaggio, per la mo
stra del 1948 a Bologna, usò frettolosa
mente un linguaggio Ironico In nome 
del buon senso (quale?), parlò di «brava 
gente» e usò parole come «orrori» e «sce
menze». Provocò un terremoto. A me 
sembra non soltanto normale ma ne
cessario ribadire che Togliatti, nel 1948 
a Bologna, si sbagliava non compren
dendo l'astrattismo politico di Turcato, 
non valutando con esattezza la situa
zione moderna tutta nuova artlstico-
polltlca degli autori Italiani e la tenuta 
della loro fresca adesione al Pel. Non 
voglio tirare In ballo quel che accadeva 
contemporaneamente in Urss, ma non 
possiamo far finta di dimenticare l'In
fluenza che avevano le cose culturali 
dellUrss sulle nostre cose. Nel 1948 av
venne una grave rottura, si aprì una 
ferita che II discorso di Trombadori di
mostra essere ancora aperta. Le tre
mende responsabilità che hanno il mer
cato e il potere che fecero l'egemonia e 
la dittatura brutale dell'arte astratta e, 
poi, di tante altre «novità» in rapida suc
cessione e ancor più rapido consumo 
delle neoavanguardle, non ci liberano 
dal tare quarantanni dopo un esame 

?>Ieta to anche se non freddo di quel che 
accaduto e degli errori fatti dal Pel e 

da singoli comunisti realisti o astratti 
che fossero. Per andare avanti, se pos
siamo, non per leccarci ferite che do
vrebbero essere cicatrizzate. 

Dario Micacchi 

ROMA — E, come ogni jugoslavo che si ri
spetti, appassionato di calcio: ha imparato a 
giocare sui campetti di periferia e al prossimi 
mondiali tiferà, obtorto collo, per 11 Brasile. 
SI dichiara idi sinistra, non comunista In 
senso stretto. I comunisti sono militanti, at
tivi, e io sono troppo pigro». È sposato, ha un 
figlio di otto anni, svolge una seconda attivi
tà come insegnante di recitazione. È «euro
peista» e patadino del cinema d'autore fino al 
midollo: «Makavejev, quando è espatriato, ha 
tradito la sua vena, Forman è un maestro, 
ma non amo il suo cinema, da quando lavora 
negli Stati Uniti». Non è per caso prevenuto 
verso la «culla del capitalismo»? «No, parlo di 
cose che ho visto. Sono stato a New York e ho 
sentito che era 11 centro del mondo, poi a Los 
Angeles, una città In cut si può condurre dav
vero una vita splendida. Peccato che gli ame
ricani non abbiano 11 tempo di godersi 11 lus
so: corrono troppo». Perciò in California, per 
la prossima notte degli Oscar, sarà presente 
solo perché ha promesso al suo bambino di 
mostrargli Disneyland. 

Emlr Kusturica, è lui che abbiamo di fron
te, trentenne, jugoslavo, dopo aver vinto un 
Leone a Venezia nell*81 con Ti ricordi Dolly 
Bell? e una Palma d'oro a Cannes nell'85 con 
Papà è In viaggio d'affari, adesso è appunto 
candidato all'Oscar per 11 miglior film stra
niero. Se vincesse, oltre che riconfermare la 
vitalità della nuova ondata del cinema jugo
slavo degli anni Ottanta, porterebbe altro lu-
stro alla Famu, la scuola di Praga In cui si è 
diplomato e che negli anni Sessanta sfornò 
già alcuni Oscar come Jlri Menzel. «Ma 
quando ci sono andato lo, fra 11 *70 e il *75, 
quella stagione d'oro era finita», obietta. 

E vestito con una bella noncuranza da «so
cialismo reale»: cenci indistinti sul blu e ne
ro, però agli stivaletti a punta non rinuncia. 
Ogni tanto sbadiglia, subito dopo si smenti
sce e ti guarda con un palo d'occhi pungenti 
nel viso mediterraneo, con la mascella forte e 
la carnagione scura. Porta, non c'è dubbio, 
con disinvolta indolenza il peso di essere uno 
dei giovani cineasti più premiati d'Europa. 
Sbadiglia, allunga le gambe sotto il tavolino, 
nel salone fastoso dell'albergo romano, e si 
racconta. 

È nato a Serajevo, capitale della Bosnia-
Erzegovina. Un dato regionale da ricordare, 
in un paese che è un calderone di razze. Illu
stra: «Chi è nato e vissuto in Bosnia ha nel 
sangue una goccia in più. di passionalità, di 
astrattezza, di incapacità di fare i conti con 
la vita pratica. Certo, lavoriamo come tutti, 
ma mentre un tedesco fatica per cinque gior
ni e il sesto e il settimo si ubriaca, noi ci 
ubriachiamo mentre lavoriamo, un giorno 
su due». 

— A Serajevo sono ambientati i suoi due 
primi film. Qual è il fascino di questa citta 
che vuole comunicare agli spettatori? 
«Per spiegarlo posso solo dire che è l'unico 

posto del mondo in cui, nello spazio di tre
cento metri, si trovano una chiesa cattolica, 
una ortodossa, una sinagoga e una moschea. 
Chi ci viene da turista dovrebbe scendere al
l'albergo Europa, nel cuore della città vec
chia: di sera, aprendo le finestre, gli arriverà 
alle orecchie una babele di preghiere». 

— Lei è di famiglia musulmana. La reli
gione nella sua vita ha un posto importan
te? 

«Essere musulmani è un dato di costume, 
un'eredità storica di rilievo per chi, come me, 
discende da povera gente che sotto l turchi si 
convertì per motivi di opportunità. Per que
sto, appunto, ho voluto rappresentare 1 riti 
Islamici in Papà è in viaggio d'affari». 

— Il passato. «Dolly Bell» era una favola 
nostalgica e un po' amara ambientata nella 
Jugosla\ in degli anni Sessanta. Il suo secon
do film, invece, racconta la vicenda di un 
mediocre, in fondo inoffensivo dongiovan
ni, non impegnato in politica, che per una 
parola di troppo viene condannato come 
«sospetto stalinista» dal regime di Tito. Una 
storia, insomma, tipica della Jugoslavia an
ni Cinquanta. Perché, giovane com'è, prova 
tanto interesse per queste vicende di tempi 
in cui era appena nato? 
•È una scelta estetica. Non riesco a coniu

gare la parola "cinema" al presente. Solo 11 
passato e il futuro mi Invogliano a scrivere 
film e mi danno la certezza di mantenere 11 
distacco.formale necessario». 

— È una scelta, però, che condivide con 
altri registi della «new wave» jugoslava co
me Markovic e Karanovic. Non vi spinge 
forse il desiderio di rintracciare un'identità 
storica del vostro paese? 
•Sì, prima ci sono stati 1 turchi, poi gli 

Asburgo: la Jugoslavia può sembrare un%-
spresslone geografica, agli occhi degli stra
nieri ma anche del suol abitanti. Io cerco di 
capire se, Invece, sotto ci sia qualcosa di più 
profondo». 

— Magari, come succede in questo nuovo 
film, evocando una passione nazionale qua
le il calcio-, 
«Il foot-ball per 1 miei connazionali, negli 

anni Cinquanta, ha sostituito la Storia. Chi 
era bambino allora, spesso ricorda tutti i ri
sultati del campionato dell'epoca, ma non sa 
In che anno è morto Stalin. Una passione 
sfortunata, la nostra nazionale Infatti non 
vale granché, ma incorreggibile». 

— Una passione un po' infantile, anche. 
I bambini in senso stretto sono d'altronde i 
protagonisti cinematografici da lei preferì» 
ti. Da chi ha imparato questa lezione? 
«Dal mio maestro prediletto, Jean Vigo» 

— E scegliere per alter-ego un bambino, 
quali possibilità offre a un regista? 
«Un senso di grande libertà, la possibilità 

di esprimersi con poesia e ironia. Un bambi
no è un soggetto della storia e della politica 
come un adulto, ma ti permette di raccontar
le senza jiola o retorica». 

— È anche un sotterfugio contro la cen
sura? 
«Certo, quella interiore. Finora è l'unica 

che ho sperimentato, non ho dovuto soffrire 
per una repressione ufficiale, polìtica». 

— Il suo prossimo film cosa ci racconte
rà? 
«Finora ho ripercorso l'infanzia del sociali

smo e gli anni di Tito. Ora voglio andare 
ancora più a ritroso nel tempo e raccontare 
l'infanzia della Jugoslavia. Il film si chiame
rà Il pon te sul Drìn ed è ispirato a un roman
zo di Ivo Andrlc. Sarà come un fiume che 
scorre attraverso tre secoli di storia, dall'ini
zio della costruzione del ponte, messo in can
tiere dal turchi, fino all'arrivo degli Asburgo. 
Trecento anni di storia. E intanto, nel fiume 
della stona, viaggiano sei storie d'amore». • 

Maria Serena Palieri 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — A tutti è chia
ro il rapporto tra cartamone
ta e Casse di risparmio, ma 
pochi sanno che questi isti
tuti di credito hanno anche 
un accentuato interesse per 
la carta patinata e sono 1 
committenti di una raffinata 
attività editoriale destinata 
alla ristretta cerchia del 
clienti di riguardo e ad altri 
pochi ìntimi. 

Quest'attività semlclande-
stlna ha portato negli ultimi 
vent'annl alla pubblicazione 
di mille e cinquecento volu
mi recentemente «censiti» In 
un catalogo che le stesse 
Casse di risparmio hanno 
provveduto a far stampare e 
che ora sono in mostra nella 
sala del Podestà del Palazzo 
di Re Enzo a Bologna. 

Sfavillanti e irraggiungi
bili, gelosamente nascosti 
nelle bacheche di vetro, que
sti libri sono nati per la rab
bia dei bibliofili. Editi in for
me preziosissime, dotati di 
un eccezionale apparato Ico
nografico, sembrano scatole 
di cioccolatini esposte in una 
pasticceria di lusso, da guar
dare e non toccare e soprat
tutto da non leggere. Tirati 
in un numero limitato di co-

f>le non sono mal apparsi in 
ibreria e spesso non si tro

vano neppure nelle bibliote
che nazionali perché la copia 
d'obbligo non è stata mal In
viata (To ha affermato nel 
corso della cerimonia inau
gurale ti direttore generale 
dell'ufficio centrale per 1 be
ni librari). 

Questa vastissima attivi
tà, che ha scandagliato in 
modo quasi capillare territo
ri Inesplorati della storia 
dell'arte, della ricerca stori
ca e letteraria o dell'antropo
logia, rischia purtroppo di 
diventare un gigantesco mo
numento alreffimero pro
prio per l'infelice scelta di 
produrli fuori commercia 

La linea editoriale scelta 
da questa insolita editrice ri
calca l'articolazione geo-

In mostra a Bologna 
i pregiati libri delle 
Casse di Risparmio 

Troppo 
belli 
per 

essere 
letti Vn partìcotore della copertina di uno dei libri 

dell* Casse di Risparmio dell'Emilia-Romagna 

grafica delle Casse di rispar
mio. Le varie sedi provinciali 
presenti in tutta Italia han
no finanziato ricerche stret
tamente legate al territorio, 
che affrontano aspetti inedi
ti delle diverse discipline. La 
collana di storia dell'arte è 
sicuramente la più presente, 
ma non mancano pregevoli 
ricerche in altri campi. 

Scórrendo 1 titoli in cata
logo o sfogliando alcuni del 
volumi In mostra ammessi 
alla consultazione vediamo 
che le Casse hanno sapiente
mente riempito del vuoti che 
difficilmente potrebbero es
sere coperti da altri soggetti. 
Quale impresa privata af
fronterebbe il rìschio e la 
spesa di produrre un volume 
sull'architettura minore di 
ChleU, o sul tesori nascosti 
della Pinacoteca di Brera? 
(Con uno scrupoloso censi

mento sono state catalogate 
tutte le opere af ferite alla Pi
nacoteca nazionale nell'eoo, 
con la soppressione di nume
rosi enti religiosi e successi
vamente ridistribuiti nelle 
chiese della cintura lombar
da). Anche In terre battute 
come Firenze o Roma, si è 
saputa trovare un'originali
tà fuori repertorio con l'ope
ra dedicata al musei minori 
fiorentini o col monumenta
le volume sulla storia di via 
del Corso e 1 suol monumen
ti. 

Accanto a queste pubbli
cazioni troviamo opere im
ponenti come 11 Corpus del 
disegni di Michelangelo, che 
raccoglie In quattro splendi
di volumi tutta la produzio
ne grafica del Buonarroti 
commentati da Charles de 
Tolnay, specialista di Indi
scussa autorità. 

Una menzione particolare 
meritano 1 sette volumi dedi
cati dalle Federazioni delle 
casse di risparmio dell'Emi
lia Romagna alla cultura po
polare in questa regione. Af
fidandosi a storici di tutto ri
guardo ha anche Iniziato la 
pubblicazione della collana 
dedicata alle sedi della cul
tura in Emilia Romagna 
dall'alto Medioevo all'epoca 
delle signorie. Altri aspetti di 
storia locale si rintracciano 
nelle monografie del pittori 
che lavorarono a Ferrara, 
come pure va ricordato il vo
lume sull'Arazzo ferrarese di 
Nello Forti Orazzinl che af
fianca quello commissionato 
dalla Cartolo sugli Arazzi del 
mesi del Bramantlno, la 
splendida serie trivalzlana 
raccolta nel museo del Ca
stello sforzesco di Milano. 

Questa produzione edito

riale eccezionale per qualità 
di immagine, tradisce a volte 
cedimenti provinciali e ca
dute di tono per la portata 
scientìfica dei singoli tesU. 
Lo rilevava, sempre nel cor
so della cerimonia inaugura
le, anche Federico Zeri, al 
quale è stata affidata la nota 
introduttiva al catalogo del
le edizioni, delle Casse di ri
sparmio. E sempre Zeri che 
ha ricordato I rischi sottesi a 
una produzione editoriale 
fuori commercio. 

Un libro destinato a non 
circolare, non può fare cul
tura né lasciare traccia di sé 
nel sapere collettivo. E con
dannato ad una breve vita e 
ad una rapida sepoltura nel
la biblioteca di qualche ano
nimo privato. 

A loro parziale discolpa 
dobbiamo però dire che le 
Casse sembrano ravvedersi 
di questo imperdonabile er
rore. In alcuni casi, dopo un 
periodo di esclusività, gli 
istituti autorizzano l'editore 
a porre in commercio I volu
mi (che hanno comunque un 
mercato ristretto per li loro 
alto prezzo). Speriamo che 
nel prossimi anni questo ric
co committente, che per sta
tuto può destinare fino al 
50% degU utili in opere di 
pubblica utilità, decida di 
sposare con più decisione 
una linea di mecenatismo il
luminato, che contribuisca 
magari all'abbattimento del 
costi o quantomeno all'arric
chimento del circuito delle 
biblioteche. Sarebbe un vero 
peccato se al termine della 
mostra bolognese l mille vo
lumi esposti tornassero a 
poltrire fn qualche magazzi
no. Le Casse di risparmio 
non hanno bisogno di consi
gli In fatto di investimenti, 
ma sicuramente ne guada-

Snerebbero In immagine ae 
ecldessero di affidarli a 

qualche prestigiosa bibliote
ca, 

Susanna Ripamonti 


